Bozza n. 2

Cosa succede nei distretti industriali?

Un senso di disorientamento

L'Unione Industriale Pratese ha chiesto che il prossimo incontro del Club
 sia dedicato ad un confronto, molto franco ed aperto, sulle trasformazioni in atto nei distretti e su quanto stanno facendo, nelle rispettive sfere d’azione, imprese, associazioni, comitati di distretto (ove istituiti) ed enti locali.

Nella storia di molti distretti, i protagonisti della vita locale (imprenditori, associazioni degli imprenditori, camere di commercio, sindacati ed enti locali) a più riprese hanno  avvertito il bisogno di riunirsi intorno ad un tavolo per esorcizzare le ansie collettive; hanno promosso studi e ricerche per mettere a fuoco le minacce; hanno chiesto consigli sulle  cose da fare.

L’invito dell’associazione di Prato nasce da una forte preoccupazione per lo stato di salute di una parte consistente del sistema economico locale. Nelle teste degli operatori (imprenditori, associazioni…),  si è insinuato il dubbio che da solo, questa volta, il distretto non sia in grado di superare le sfide che ha di fronte. Non c’è solo il problema (già abbastanza  complesso) della  perdita di competitività rispetto alla impetuosa concorrenza di alcuni Paesi in via di sviluppo; c’è anche una generale difficoltà a immaginare nuovi sentieri di sviluppo. Le imprese, in qualche modo, cercano di reagire ma il distretto nel suo insieme sembra agitarsi in un insostenibile stato di apnea. 

Segni di disagio, più o meno forti, sono presenti anche in altri distretti e proprio di questo, del disagio dei distretti e delle vie per superarlo, si vuole discutere nell’incontro di Prato.  L’agenda dell’incontro di Prato, oltre a offrire una sponda per un confronto tra distretti, punta anche a rilanciare su scala europea, nazionale e regionale,  l’iniziativa politica del Club.

In queste note abbiamo raccolto alcune idee guida lungo le quali l’Unione Industriale Pratese propone di articolare il confronto tra i soci del Club.

1 - La globalizzazione

Il punto di partenza è rappresentato dall’impatto sui distretti dei profondi rimescolamenti in atto nei mercati: globalizzazione, concentrazione e spostamento del baricentro delle filiere produttive verso la distribuzione.  Molti distretti industriali che fino a pochi anni fa erano riusciti a riposizionare la propria offerta nelle arene competitive, ora sono in evidente affanno. Questo si riflette nei dati sulle quote dell’Italia nel commercio mondiale che, negli ultimi anni, sono diminuite (il fenomeno proprio nel 2001 sembra aver subito una pericolosa accelerazione!)

I sentieri di sviluppo dei distretti in parte sono diversi e in parte si assomigliano. Il fenomeno della delocalizzazione è vissuto in modi abbastanza diversi tra i distretti (dove si distinguono quelli del Nord Est) e all’interno dei distretti.  Cosa rappresenta oggi la delocalizzazione? Lancia davvero  sfide che molte piccole imprese non sembrano in grado di raccogliere? Forse le imprese dei distretti sono troppe? La delocalizzazione che tipo di immagini evoca tra gli imprenditori e tra i residenti nei distretti? 

Temi per la discussione

i. Consistenza del fenomeno della delocalizzazione delle attività nella filiera: in che misura questo ha modificato il profilo del distretto; quota parte delle produzioni trasferite all’estero, paesi coinvolti; delocalizzazione diretta (con investimenti e controllo dei processi produttivi) e delocalizzazione indiretta (importazioni che sostituiscono le produzioni da fase del distretto senza un controllo diretto della produzione); presenza di eventuali ostacoli di natura  tecnica che rendono impraticabile (difficile da praticare) la delocalizzazione;

ii. Atteggiamenti nel distretto rispetto al fenomeno: aziende che interpretano ruoli da protagonisti e aziende che rimangono semplici spettatori; aziende che hanno trovato nuova linfa e aziende che sono rimaste ai margini; organizzazione delle aziende che hanno effettuato investimenti produttivi all’estero (management, deleghe,…); posizioni rispetto alla delocalizzazione di associazioni artigiane, sindacati, enti locali… 
iii. Fattori di contesto favorevoli e ruoli di eventuali “facilitatori”: vicinanza, lingua, cicli produttivi facilmente trasferibili, attività di intermediari, imprenditori apripista, supporto di associazioni…; 

iv. Impatto sociale sul distretto in termini di chiusura di aziende di subfornitura, di occupazione; di creazione di nuove figure professionali;

v. Impatto economico  sul distretto in termini di sviluppo, diversificazione, mobilitazione di energie e di risorse sul territorio, di sedimentazioni di capacità organizzative e manageriali più avanzate;

vi. Impatto sull’identità del distretto in termini di perdita di legami, di relazioni e di pratiche  attorno alle quali è (era) organizzata la vita quotidiana.

2. La competitività

Le discipline economiche insegnano che le piccole imprese, da sole, non sono in grado di competere sui mercati internazionali ma questo non è (non è stato) vero per i distretti industriali. La ricetta dello sviluppo  dei distretti, in pillole, è questa: la competitività delle piccole imprese che ne fanno parte è rafforzata dalle interrelazioni e dai legami che si stabiliscono sul territorio in forza della comune specializzazione settoriale e della concentrazione spaziale.

La competitività delle imprese che operano nei distretti, concetto sfuggente e dinamico, si sostiene su:

i. minori costi di alcuni fattori produttivi e servizi (scorte, ricambi, lavorazioni di piccole serie, …):

ii. benefici legati alla massa critica delle attività caratteristiche (bacino di operai e tecnici con particolari competenze, scuole tecniche, depuratori centralizzati, rete di spedizionieri, montatori, immagine del territorio come centro di eccellenza…);

iii. facilitazione di tutte le attività connesse alla innovazione (circolazione di informazioni, prototipi, creatività, fiere…)

iv. clima propizio alla costituzione di nuove imprese (progetti imprenditoriali realizzati senza richiedere necessariamente investimenti in tutte le fasi del processo produttivo, esperienze diffuse, fiducia da parte delle altre imprese nel fornire materie prime o nel lavorare in conto terzi….).

Tre ulteriori  fonti di vantaggio attribuite ai distretti operano nel campo della psicologia collettiva e riguardano:

i. il clima di collaborazione che si crea a livello locale  tra enti locali, sindacati e associazioni di categoria (investimenti in infrastrutture, relazioni industriali non conflittuali…);

ii. la collaborazione tra imprese anche concorrenti tra di loro  che tendono ad assumere (più spesso di quanto non succede fuori dai distretti) atteggiamenti cooperativi;

iii. il capitale sociale collettivo (fiducia reciproca, relazioni interpersonali, reti di amici che facilitano la circolazione di informazioni…)

Lo sviluppo e la concentrazione di tante attività, insieme ai benefici qui elencati, possono generare costi e diseconomie legate a:

i. congestione (traffico, prezzi delle aree edificabili,..);

ii. pressione sull’offerta di lavoro (rarefazione di figure professionali, ..)

iii. cambiamenti nel sistema dei valori (appannamento delle energie imprenditoriali, giovani che orientano le proprie carriere professionali verso altri settori …)

Per chiudere questa parte, in un prospettiva storica non si può non rilevare che sulla competitività delle imprese oggi incidono decisamente più di prima numerosi oneri e vincoli amministrativi, burocratici e fiscali. Il rilievo, ovviamente,  vale per tutte le imprese ma concorre lo stesso a spiegare una parte del disagio delle imprese e soprattutto non occupa i posti che invece merita nelle agende politiche locali, regionali e nazionali.

Temi per la discussione

Un esercizio per riflettere sulla competitività dei distretti consiste nel fare una specie di check list, nell’attribuire a ciascuna voce richiamata un giudizio (molto importante, abbastanza importante, poco importante..) e nel valutare il risultato complessivo.  Questo può aiutare ad enucleare i vari fattori di competitività, ad ordinarli per grado di importanza e a mettere a fuoco i cambiamenti nei pilastri sui quali fino ad oggi si sostavano i vantaggi competitivi delle pmi dei distretti.

3. L’innovazione

Il fenomeno dei distretti è molto articolato e non si presta ad essere inquadrato in semplici generalizzazioni; nel complesso, tuttavia, si può ritenere che il grado di diffusione tra  le imprese dei distretti delle nuove applicazioni tecnologiche non è molto elevato. Probabilmente una parte non secondaria dei disagi prima richiamatati dipende proprio da un rapporto non fluido tra le imprese dei distretti e le ITC (Information Communication Technologies).  In questo senso, è giusto interrogarsi se le particolari regole operative (procedure, organizzazione del lavoro, supply chain, logistica, …)  sedimentate nel tempo  e l’atteggiamento prevalente in fatto di organizzazioni e di attività di R&S non debbano essere ripensate e corrette radicalmente.

Temi per la discussione

i. diffusione delle nuove applicazioni tecnologiche all’interno delle aziende (penetrazione high tech nei processi caratteristici …)

ii. progetti per la diffusione di ITC nei rapporti tra le imprese: telematiche, integrazione sistemi elaborazione dati, scambi di documenti .. (progetti di questo tipo sono stati messi a punto in molti distretti; non è chiaro, tuttavia, in che misura ne abbiano effettivamente rafforzato la competitività)

iii. investimenti realizzati o in corso di realizzazione nelle infrastrutture a rete e nella familiarizzazione degli operatori con le nuove applicazioni (cablaggio, formazione, progetti pilota, …) 

iv. presenza e contributo effettivo di organizzazioni locali (centri servizi, centri ricerca, università, ecc..) nella diffusione di nuove applicazioni 
v. eventuali divaricazioni tra  imprese più attive (che cavalcano con fare sicuro le applicazioni ITC) e altre imprese relegate sull’altro fronte del “ITC-high tech  divide”

4. Le politiche

Sono trascorsi dieci anni dalla approvazione delle norme che trasferivano alle Regioni le competenze per gli  interventi a sostegno dei distretti industriali (art. 36,  L.317/’91). Uno dei temi centrali di cui si vuole discutere a Prato è costituito dalIe varie esperienze di politiche locali attuate per contrastare i processi di erosione dei fattori di competitività.  In alcuni  distretti industriali c’è già una casistica di interventi (tutti realizzati con ottimi propositi ma non sempre coronati da successi); fino ad oggi, in effetti,  è mancato uno sforzo di valutazione sulla loro efficacia.

Temi per la discussione

i. che strumenti si è dato il distretto per definire una politica condivisa di interventi a favore della competitività (comitati di distretto, tavoli di concertazione,…)

ii. qual è stato il ruolo delle leggi regionali per l’attuazione di politiche organiche di distretto e che effetti queste hanno ottenuto  
iii. quali altri strumenti, eventualmente, sono stati utilizzati per tonificare la competitività

iv. in generale, il distretto nel suo insieme si riconosce in  una organizzazione che gli da voce, la indirizza e la rappresenta;
In fatto di strumenti, obbiettivi  e soggetti (enti locali, associazioni, camere, comitati di distretto..) ci sono ancora molti punti da chiarire. La politica per la competitività da un lato è, in primis, una  politica di mercati che funzionano, di flessibilità e di leggerezza amministrativa. La cassetta degli attrezzi per politica per i distretti potrebbe essere  leggera; gruppi di lavoro ristretti, analisi dei punti di forza e di debolezza, interventi.

Un punto controverso riguarda i destinatari degli interventi. Da un lato si può ritenere che le politiche a favore dei distretti devono mirare prevalentemente a rafforzare il contesto produttivo (progetti di filiera per l’innovazione tecnica e organizzativa, formazione settoriale, promozione immagine dei territori come centri di eccellenza, infrastrutture specifiche). Dall’altro si può ritenere che siano invece da preferire incentivi in grado di influenzare nelle direzioni auspicate gli investimenti delle singole imprese.

Temi per la discussione

i. interventi realizzati o progettati sui fattori di contesto (infrastrutture, formazione, tecnologie di base, …)

ii. interventi su gruppi di imprese (iniziative consortili, reti informatiche, logistica in entrata e in uscita, applicazioni ITC per circolazione di informazioni..)

iii. interventi a favore di  singole imprese (investimenti, R&S, ambiente..). Che spazio effettivo c’è per strumenti di politiche di distretto  che, spingendosi di là degli interventi sul contesto, possono guidare le singole imprese nei loro processi di adattamento (ha senso che enti locali, associazioni e camere di commercio cerchino di  indicare alle singole imprese le strategie che devono seguire?)

5. Alcune note aggiuntive

L’Unione Industriale Pratese invita i colleghi del Club  ad aprire una riflessione su un altro fronte. Chi segue da vicino il mondo dei distretti,  in questi ultimi tempi ha sicuramente rilevato un fenomeno nuovo: la percezione di un  divario praticamente incolmabile tra i costi delle nostre produzioni e quelle di alcuni  Paesi in via di sviluppo. Per i distretti questo rappresenta l’effetto più diretto e tangibile del rapido avanzare della globalizzazione.

Alcune imprese dei distretti hanno aggirato il problema trasferendo parte delle attività all’estero; la maggior parte delle imprese, tuttavia, sta subendo il fenomeno.

La riflessione riguarda gli atteggiamenti da assumere: i distretti industriali non possono (come per lo più è stato fatto fino ad ora) “andare alla sbaraglio”  di fronte ad un processo come la  globalizzazione. 

Il “popolo dei distretti” è disorientato ed invoca regole più precise entro le quali giocare la partita della globalizzazione; è  un tema complesso ma estremamente attuale. Si è parlato molto, infatti, della necessità di definire meglio i confini della sfera di azione di alcune organizzazioni che detengono posizioni dominanti (o comunque di forza) sui mercati e, forti di questo potere, possono violare principi etici (trasparenza, informazioni, ecc..) oggi ritenuti costituitivi del vivere civile.

Quali regole per la globalizzazione?

C’è un problema aperto di governabilità della globalizzazione e su questo i distretti possono (devono) far sentire la propria voce.

La prima richiesta è  il rispetto delle regole vigenti.

i. In Italia e nell’UE queste riguardano il funzionamento delle dogane (non si possono più tollerare frodi sistematiche..),  le norme a difesa dei consumatori (salute, informazioni veritiere sui prodotti e sul made in…), l’applicazione di condizioni uguali per tutti in termini di sicurezza sul lavoro, riduzione dell’inquinamento, imposte, ecc..

ii. A livello internazionale riguardano il rispetto di trattati concordati (tutela proprietà intellettuale, contraffazione..)

Una seconda richiesta riguarda la revisione di alcuni accordi commerciali che non hanno più ragione di esistere. Questi chiamano in causa  i regimi dei dazi dove l’obbiettivo è di ottenere rapidamente condizioni di reciprocità; l’’UE è oggi il mercato più grande e più aperto e non ci sono ragioni per frenare le nostre esportazioni di prodotti di qualità per i consumatori benestanti dei PVS.  Ove non sia possibile raggiungere un accordo in questo senso, dovremmo perlomeno pretendere da governo e Ue di subordinare ogni programma di aiuto e ogni trattato di cooperazione internazionale alla modifica del sistema tariffario.

C’è una terzo fronte che riguarda l’introduzione negli accordi commerciali internazionali di std minimi relativi alla protezione ambientale e sociale. Anche in questo caso, ove non sia possibile raggiungere accordi, Governo e UE (OCSE, BEI, ..) dovrebbero subordinare i programma di aiuti alla introduzione di normative e di programmi di avvicinamento ai nostri std.

 L’ultimo punto mira a introdurre strumenti che spostino l’asse delle preferenze dei consumatori a favore dei prodotti realizzati nel rispetto di norme ambientali e sociali. Una politica di questo tipo deve definire ancora numerosi strumenti sul piano operativo (marchi, regole, controlli, sanzioni, incentivi per la loro diffusione, ecc…). Va in questa direzione anche la suggestiva proposta del Maestro Michelangelo Pistoletto che è parte dell’agenda dei lavori del Club dei distretti.

Si tratta, per il Club, di aprire  un capitolo nuovo ed impegnativo. Dobbiamo mettere in conto resistenze e difficoltà ma l’Unione Industriale Pratese ritiene che dipenderà molto dagli esiti di questa battaglia se i distretti avranno ancora ruoli da protagonisti della nostra storia industriale del nostro Paese.

� Prato, Venerdì 28 giugno, ospiti la Camera di Commercio e l’Unione Industriale Pratese
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